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IL PJTRIZUTO E L' ITALI» 



-L anniversaria solennità di questo giorno mi fu sempre 
cara, o Signori. É consolante infatti vedere come autorevoli 
Magistrati o cittadini egregi qui si raccolgano a celebrare un 
rito civile, che corona le nobili fatiche di una gioventù, io 
cui la nazione ha fondate gl andi speranze . Ma ve !o confesso, 
o Signori, in mezzo ad una festa si cara, che io chiamerò 
di famiglia, mi sento commosso nel più profondo del cuore, 
lo dcggio parlare; parlare a giovani ai quali arrise fortuna, 

pjfl.it.' in un Binimi ili .*iji I. i ■■ ■ urk-i W ■ 

la serena letizia degli animi, e parlare in un tempo, in cui la 
parola è giudicata per avventura dalle passioni anziché dalla 
rettitudine, delle menti. E tutto ciò mi sconforta, e quasi mi 
ron.-iglifTchhe di abbandonare timido e silenzioso quest'aula, 
se non sentissi profonda "> onte esser dehito di cittadino lo af- 
ferrare qualunque occasiono si offra per rendere onesti ser- 
vigi alla Patria . Ebbene io parlerò nella speranza che la mia 
voce trovi un eco nel cuore di una gioventù circondata dalla 



gloria degli Avi, ed abbia gradila accoglienza nel bell'aese, 
che sa per il magistero della storia non potersi aspirare a ve- 
ra grandezza e durevole senza un' elevata e potente educa- 
zione degli intelletti. 

Oh ! scenda dunque la mia parola nei petto di questi 
giovani generosi, e sia quasi fiamma avvivatrice del sacro 
fuoco, che l'Eterno spirò nell'umana creatura. Essi sono 
quella privilegiata tribù, cui la Provvidenza affidò grande par- 
te dei destini d' Italia. Essi abbandonarono le domestiche mu- 
ra , e in questo domicilio delle lettere e della scienza si rac- 
colsero per acquistare ardimento e vigore di anima nuova. 
Essi ritorneranno in breve alla terra che li vide nascere, ma 
allora si troveranno alla presenza di una nazione, la quale 
domanda noi figli una operosa virtù che ne cresca la gloria. 

E questi sono i miei voti, o Signori; imperocché io penso , 
che se ogni ordine di cittadini secondo il genio e I' attitudine 
propria cooperasse alla glorificazione di un popolo, che più volle 
infelice fu sempre grande, dalla concordia del fine germogle- 
rebbe unità di spirito e di potenza. I\on mi condannate dun- 
que, o Signori, se oggi all' italico Patriziato mi volgo. Nato 
dal popolo, io amo il popolo con caldissimo amore fraterno; 
ma chiamato ad educare giovani prediletti dalla fortuna, 
e privilegiati per sangue , vorrei che in sé raccogliessero I 
tesori dell' umana sapienza , che il seme ne portassero nella 
loro terra natale, e che apparecchiassero alla nazione un 
avvenire di onore e di gloria . 

Quale sia perciò il mio tema, o Signori, voi lo pre- 
cedete — Il Patriziato e l' Italia . 



Il Patriziato, che la storia rivela come un avanzo del 
feudalismo e della conquista germanica , e che oggi da molti 
con acerbo biasimo si percuote , è un fatto vivente nelle na- 
zioni. E noi lo vediamo vivente in lutti i reggimenti, anco 
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ìi\ i megli Stali che si dicono tipo ili libertà (I), ove 1' ari- 
stocrazia dell' oro signoreggia, e quella del sangue è pregiala. 
Provvidenziale é questo ordinamento' civile ; imperocché ne- 
cessaria é una gerarchia di gradi e di carichi , i quali ar- 
monizzando tra loro avvalorino la forza e la prosperità del- 
lo Stato. Il quale, benché retto da libere instiluzioni , potrà 
trovare nel patriziato una molla politica ed una (onte di ci- 
vili virtù e di magnanimi fatti. 

E voi ben vi accorgete , o Signori , che lodando i pa- 
trizi non celebro quella nobiltà cbe fu prezzo di sangue e 
di rapine, né parlo di quella, che infemminisce nell'ozio, si 
immerge nelle lascivie, o ignora che iddio fu il creatore 
delle distinte individualità della famiglia, dello stato, della 
nazione . Io amo quel patriziato , cbe costituito quasi media- 
tore tra I' autorità che governa e le moltitudini che sotto- 
stanno alla leggo, dà all' uno il suo braccio, all'altre si 
porge esempio di valore, di rettitudine, di religione, di ca- 
rità patria , di colto per le arti gentili e per le ottime di- 
scipline . 

Buoni giovani, leggete gli annali chiusi nei domestici 
archivi e vedrete , che se alcuni degli orgogliosi nostri mag- 
giori fondarono la nobiltà sulle colpe , in molti rifulse quel- 
la virtù, che crebbe lustro alla patria. Appressatevi alle tom- 
be, che serbano le ceneri degli antenati; e se ne troverete alcu- 
na maledetto e deserta , udrete uscire da altre una voce soave 
ed amica, che esortandovi a camminare sulle orme dei vò- 
stri padri, vi additerà il luogo del riposo, sicuro da insulti 
e onorato . NO, seggiendo in piuma, in faìna non ti wcn, né 
si acquistano titoli di maggioranza, civile . Ce lo ha detto la 
storia; perocché il patriziato non si mostrò profittevole alle 
monarchie come ai liberi stati , se non quando congiunto il 
senno a virtù divenne strumento e propugnacolo di civiltà . 

Ed é questo il gran fine , cui la patrizia gioventù del- 
l' Italia oggi deve aspirare, utilmente servendosi di que' co- 
ti) Stali Uniti dì Amerio. 
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piosi ed efficaci sussidj che possono ingentilire , e ricordando, 
che la vita noti è" destinala ad essere un peso per molti, ed 
mia festa per pochi; ma che per tutti è un impiego. 

Io lo ripelo, o Signori. Oh ! scenda ora la mia parola 
nel petto di questi giovani generosi; perocché vorrei, che 
altamente sentissero essere un bisogno supremo dell' età no- 
stra una educazione elevata dell' animo , per poter disegnare 
in mente, ed architettare ciò, che poi posto in atto, assicure- 
rebbe per certo all' Italia altero e indomabile il Genio, che dal- 
le stelle ha sortito . 

E per non fallire al glorioso segno lo studio della lin- 
gua patria non hasta : fa d' uopo afforzare lo ingegno con 
quello delle lingue e delle letterature straniere antiche e mo- 
derne, come mezzi i più acconci a dirizzare e ad acuire le 
menti . L' arbitrio fiacco e 1' affetto ammorbato della italiana 
gente della età nostra forse traggono funesta origine dall' in- 
debolimento dello studio dei classici latino-greci , fonte ric- 
chissima dì magnanime ispirazioni. Noi abbiamo dimenticato 
di esser .figli di quei Grandi, che nutriti fortemente dalle 
lingue sintetiche e faticose delia Grecia e dì Roma ebhero 
sugli altri popoli il vanto dell' intelletto. Facciamo nobile 
emenda, e cercliiamo avidamente ristoro là donde avemmo 
nascita e vita. Il solo nomo di Dante, che seppe daunumil 
dialetto creare la poesia più mirabile che si conosca , desta 
nn immenso entusiasmo in chi sente, come la nostra lette- 
ratura racchiuda tutta la sapienza degli Avi . Ma qua)' ani- 
ma può restarsi fredda alle sovrane bellezze dei grandi poeti 
e dei facondi oratori di quel popolo provvidenziale, di cui 
le sibille celebrarono la nascita di una lingua , che fu madre 
della italiana, e che forse è destinata all' immortalità del- 
la vita? 

.Né meno ammirandi , o Signori, sono i prodigi della 
greca letteratura. La lingua di .Mene è negli annali della uma- 
nità come una delle più belle, che la Provvidenza abbia in- 
segnato a parlarne agli uomini . Poeti , oratori, storici, filosofi 
apparvero quasi raggi di sole su i popoli : Omero si presentò 
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al mondo maravigliato come il sommo poeta senza rivali ; 
e il secolo di Pericle fu il secolo della creazione delle arti 
e delle lettere . che pervennero a noi , come monumenti 
gloriosi del Genio. 

lo ho sempre giudicato essere ben poveri di senno co- 
loro, i quali nel desiderio di preparare una nobile gioventù, 
non a servire efficacemente alla patria . ma sì ad ispassarsi 
in oziose brigate, lamentano perduto quel tempo, che allo 
studio consacrasi delle lìngue del Lazio e di Grecia. Essi non 
pensano, che le lingue sono segni d' idee, e che !' antichità 
classica sarà venerabile sempre, come fu venerata dai nostri 
Padri , i quali studiatoci amorosi della sapienza di quella età, 
lasciarono grandi memorie . e vinsero i grandissimi degli 
altri paesi . 

Giovani italiani , non fate appassire il fiore dei vostri anni 
eoo anteporre le frivole letture agli esemplari della vostra pa- 
tria, di Grecia, di Roma; e col profondere l'avita ricchezza nei 
cavalli e nei teatri , anzi che versarla neile mani dei cultori 
delle arti o della sofferente indigenza . Da Voi dipende pre- 
cipuamente 1' avvenire d' Italia, la quale non potrete sapien- 
temente instaurare , se non preparandovi al glorioso ufficio 
con meditazioni profonde . Chi ha seguito le orme della ca- 
duta di un popolo, ha pur veduto la corruttela dei costumi 
e I' annientarsi della potenza andar del pari con il decader 
degli studi . Nel concetto sintetico del passato raccogliete dun- 
que i principi che debbono regolare il presente . 

Né dall' alta educazione, che conviene all' italico patri- 
ziato, può disgiungersi lo studio delle lingue e delle lette- 
rature moderne . Se egli è vero , come diceva Consin , che i 
grandi scrittori dei passati secoli si presentano alla gioventù 
delle nostre scuole apportatori delle loro intellettuali ricchez- 
ze, non è men vero che 11 moderno sapere dei sommi in- 
gegni delle viventi nazioni conferisci! alle menti una prodi- 
giosa attività, una fecondità tutta nuova , un' arcana potenza 
al riflettere ed al meditare . La scienza , o Signori . non ha 
patria circoscritta nel mondo. È raggio del vero, del hello. 
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de) buono, clic scende dalle sedi della grandezza divina; e 
beato 1' uomo , che ha preparata la mente a riceverlo ; pe- 
rocché acquista anche la virtù di diffonderlo . E questa virtù 
è nella parola, che io non sé definire, o Signori, ma direi 
Vèrbo di Dio sotto variate forine splendente nelle diverse 
nazioni - Or come una nazione s" impadronirà del sapere di 
altra straniera , se la forma , di cui sono in questa vestite 
le idee non sì converte nella forma di quella? Di qui il bi- 
sogno d' introdurre neH' alta educazione dell' italico patriziato 
lo studio delle lingue e delle letterature moderne . 

E pensi il Patriziato , che in questo rimescolarsi di po- 
poli lo ignorare le lingue di coloro, i quali dai gelati aqui- 
loni corrono a respirare quest'aura di primavera, è vergo- 
gna : pensi , che rappresentando la parte eletta della nazione, 
sarà chiamato a tutelare gì' interessi della patria presso go- 
verni stranieri : pensi infine non darsi oggi pregia agli stem- 
mi se non servono a rendere più virtuoso, più dotto, più 
magnanimo il cittadino . 

Né vorrei che il franco mio dire apparisse disdicevole 
e non reverente . Io parlo per istruire non per offendere , 
ed è mio desiderio , che il patriziato non sia inutile alla 
patria o spregiato ; e che alle altro classi sovrastando per 
la potenza dell' oro vi sovrasti per quella di un ingegno vi- 
rile, il quale è la forza e il palladio delle nazioni. 1 do- 
cumenti lasciati dalla passata esperienza sono gravi ed auste- 
re lezioni ai presenti . Con l' oro si creano i malvagi e per- 
fidi adulatori , con le buone lettere si formano gli animi 
onesti e sinceri : e se con 1' oro si giunge a corrompere una 
plebe avversa poi e fatale ai corrompitori , con la vera scien- 
za si confortano gli animi , si educano a religiosa e civile virtù, 
si drizzano ad altissimo fine . 

Né qui mi si opponga, che concedendo al patriziato il 
privilegio di questi studi , lo neghi a chi nato dal popolo 
può levarsi all' aristocrazia dell' ingegno . Ma la mia parola 
segue il mio tema, e trovando nel patriziato più larghi i 
sussidi , maggiori le comodità della vita , e strada più facile 
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ad entrare al maneggio delia pubblica cosa , ti uiiu debito 
accenderlo a quegli studi, che fanno forte e venerata la pa- 
tria. Ne sia esempio I' antico Piemonte, il quale in tempi 
difficili e non lontani da noi venne in celebrità di fama, pre- 
parò una storia nuova e gloriosa ; e tutto questo più spe- 
cialmente per opera di quella serie di onorandi patrizj , che 
tuttora colà vive e fiorisce , ispirata agli scritti di Vittorio 
Alfieri e di Cesare Balbo . 

Signori , io mi era prefisso di non turliare la gioia se- 
rena di questo giorno con un dogmatismo severo ; ma il 
farmaco somministrato a tempo all' infermo e sollievo . F. 
farmaco ai patriziato moderno è l' indirizzo a queir alta edu- 
cazione della mente , ebe con le classiche lingue dell' anti- 
chità e con lo studio delle viventi lo introduce in una regio- 
ne , in cui vive la storia dell' umano incivilimento . E là 
impara non solo a proteggere le buone lettore, ma a colti- 
varle con ardore e con gloria. Là sente esser suo debito 
giovare ai cittadini minori con beli' esempio di buone opere, 
e giovare col sapiente consiglio al governo . Là infine in 
mezzo alla serie immensa e luminosa dei fatti viene a cono- 
scere qual debba essere 1' uomo di carattere, di coscienza , 
e di fede, il quale per la nazione diviene 1' uomo della spe- 
ranza e della salute, alla cui presenza tacciono le ire, i' in- 
vidia e le codarde passioni . Itaci sono questi uomini , o Si- 
gnori ; ma se la Provvidenza gli crea , la educazione gli forma. 

Eppure di questi uomini ha grande bisogno oggi la pa- 
tria . Imperocché nella lotta delle cupidigie coi veri interessi 
si fa più fortemente sentire la povertà degli ingegni, i quali 
nutrendo in cuore saldissima la religione del vero, io cer- 
chino con lunghe vigilie , lo traggano dallo ruine del tempo, 
e dopo aver raccolti concetti sani r profondi, signoreggino le 
moltitudini e mostrino loro il viatico del travaglioso pelle- 
grinaggio e la stella della comune salvezza. 

Nò con ciò intendo dar biasimo alla età nostra; peroc- 
ché la forma d' animo e d' intelletto sortito degli Italiani fu 
ed è sempre acconcissima ad entrare nel!' arringo delta sa- 



piunza, e ad illustrare, la patria con la moltipliee uri idi /.ioni' 
e con la elevatezza di que' principi , i quali, non ostante 
gli errori o le colpii degli nomini , guidano al trionfo termi- 
nativo del bene . Ed io li conosco questi amatori sincerissimi 
della pallia, questi intelletti potenti in molle ragioni di scien- 
ze; e gioverebbe oggi ad esempio della gioventù pubblicarne 
i cari e venerandi nomi, ina il vieta la modestia loro; die 
gli uomini di alto sapere e d' intemerato cuore sono ben 
diversi da quelli die hanno studiato nelle effemeridi, nei ma- 
nuali e nelle antologie, e chiaccherando di patria non hanno 
sapulo consolarla di un solo piccolo benefizio. ' 

Perdonatemi, o Signori, se per un breve istante ho di- 
viato dal proposto cammino ; e permettetemi , che ritornando 
sulle traccie segnate mi volga a questa eletta parte deli' ita- 
lico patriziato, a cui desidero, che dovendo in breve disten- 
dersi nelle varie provincie della Penisola, possa dirigere sa- 
pientemente la tela dei casi che ordisce e apparecchia il de- 
stino . 

Sì', giovani epregi , a voi rivolgo una parola, che vorrei 
fruttasse vita e feconditi! crescente di bene a questa formosa 
Italia, già donna delle menti e delle nazioni. Percorrete con 
occhio attento il secolare catalogo della patrizia gioventù che 
in questo stesso luogo bevve alle ricche fonti della classica 
letteratura. Molli di questi nomi già comparvero nella storia: 
molti compariscono ai di nostri nei seggi delle alte Magistra- 
ture e dei Happresentanti della nazione. Preparatevi a se- 
guirne le orme gloriose . Un ingegno mediocre coltivato dal- 
la educazione e maturato dallo studio e dal tempo può di- 
venir grande e anche sommo, iddio e la patria vi guardano; 
e vi dannerebbero a infamia , se non sapeste innestare al cul- 
lo fervido della religione il più caldo zelo dei progressi ci- 
vili. Rispondete dunque con generoso cuore e con intelletto 
svegliato alla solenne missione , che Iddio vi affida e la Patria. 

Io faccio voti, o Signori, onde lutti gli ordini dei cit- 
tadini fraternamente concorrano a felicitare V Italia ; e fac- 
cio voti, affinché il patriziato divenga l' amico e il sorcorri- 



Digitizcd by Google 



lore della povera plebe, il conciliatore amoroso tra i discor- 
danti partiti , il propugnacolo delle libere istituzioni , l' esem- 
pio di religiose e cittadine virtù , lo strumento insomma di 
ogni civile e polìtica perfezione . 

Spunti sollecito questo giorno, in cui la nazione plau- 
dendo possa scrivere nei nuovi suoi fasti !' epigrafe: 



SESH6G DSZ GIOVASI 

che nell'anno scolastico 1863-64. 
hanno meritalo il premio. 



Metta scuola elementare. 

Badala Salderò Filippo di Aci-Realc — Premio eoa medaglia 
Bianchi Cammillo d' Oncglia — Accessit 

Nella Botola !>' Aritmetica 

Adragna Barone Francesco di Trapani — Premio con medaglia 
Valenti Giovaccbino di Macerata — Accesiti 

Netta i." Glasse Ginnasiale 

Albertoni Conle Francesco di Cremona — Premi» con- medaglia 
Messineo Gaudolfo di Messina — Accetti! 

Nella 2." Classe Ginnasiali* 

Valenti Giovacchino di Macerata — Premio con medaglia 
Trezia Cesare dì Verona — Accenti 

Nella 3." Glasse Ginnasiale 

Àlbertone Carlo di Torino — Premio con medaglia 
Marangolo Giuseppe di Messina — Accenti 



Nella 4." Classe Imnnaaiate 



Baroni Conte Paolo di Bassauo — Premio ton medaglia ■ 
1. i-Doslri Jtarunc Antonio di Ganpi — Accessi! 

Nella 5/ Classe (nnnasiale 

Marzi Conte Italiano ili Sioigaglia — Premio con medaglia 

Viigliasindi Barou Giuseppa di llamlaino — Accestii 

Nelle scioue fisiche Naturali 

Pizzardi Marchese Cnmmillo di Bolocna — Premia con medaglia 
Sieri-Pepoli Itiirom- Agostino di Trapani — Accessi! 

Mtllc Matematiche 

Uonini (Ioidi! Filippo di Perugia — Accestii 

Nella 1.° Classe iti Francese 

Pizzardi liti rclu-su Cammillo — Premio con medaglia 
Marzi Conto Italiano — Accessit 

Nella 2. a Classe ìli Francese 

Valeniuela Alessandro d' Aci-lteale — Premio cuti medaglia 
Baroni Conte Paolo — Accestii 

Badala Grassi Sebastiano d' Aci-Ueale — 2." Accessit 

Linctua Inglese 

Baroni Conte Paolo — Premio senza medaglia 
Sieri-Pepoli Agostino — Accestii 
Vagliasindi Giuseppe — Accestii 

ni nana .li*ii.i<l 

Nella lingua Tedesca 

Baroni Conte Paolo 
Badala tirassi Sebastiano 



Nel insegno in i icpua 



Siori-I'epcli Barone Agostino 

3Met oisegno in Paesaggio 

Maraupoln Giuseppe 

Nella Musita 

Li-Destri Barone Antonio 
Dosiamo Giuseppe di Leonforla 
l'iinardi Marchese Cammillo 

Nella Sauallm^a 

l'izzardi Marchese Caminillo 
Donini Conle Filippo 
Li-Destri Barone Antonio 

Nella Scherma 

Donini Conte Filippo 

Li-Destri Barone Antonio 

Badn li Grassi Sebastiano 

.Vaioli Marchese Giuseppe di Palermo 

Fregoli Hoint'o di l'ienza 

.Musinoci .Ilario di Aci-Reale 

Badala Grassi Francesco di Acì-llcale 

Mei Ballo 

buTi-IVpoli Barone Agostino 

Pizzardi Marchese Gammillo 

Valensuela Alessandro 

V iliadi dì Felice di Milano 

ti inori Marchese Carlo di Firenze 
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